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NOTA  FINANZIARIA 

Il  debutto  del  Prestito  Italiano 

nel  mercato  di  New  York 

IGiORNAU  di  New  Ywk  hanno  pubblicato  per  la  prima  volta  k 
quotarioni  dei  titoli  di  rendita  italiani.  La  cosa  è  notevole  e  non 
di  lievi  ams^iuenze  perchè  finora  il  prestito  italiano  è  stato  del 
tutto  trascurato  nel  mercato  finanziario  degli  Stati  Uniti,  che  pure  ha 
a<x«dto  i  titoli  della  Francia  e  dell'Inghilterra  ch'ebbero  larghissima 
vendita. 

Le  cartelle  italiane  del  5  per  cento  sono  state  quotate  $141  per 
mille  lire,  con  una  cifra  cioè  di  cxA  cambio  al  6.35.  I  principali 
giornali  che  hanno  presa  nell'elemento  finanziario  di  questo  paese  met- 
tono in  rilievo  la  possil^tà  di  forti  ^jeculaziooi,  a  ragicme  dd  camUo 
che  se  ora  è  di  circa  6.35  in  un  prossimo  avvenire  non  può  che  dimi- 
nuire fino  a  ridursi  al  iMmnale  5.18,  in  vista  dei  grandi  sforzi  che  l'in- 
dustria  e  il  commercio  degli  Stati  Uniti  e  dell'Italia  vanno  facendo 
per  sist^nare  l'equiUbrio  eccHumiico  fra  le  due  nazioni. 

Non  è  affatto  desiderabile  quindi  che  i  titoli  italiani  divengano 
oggetto  di  arbitraria  speculazione.  A  lasciarla  passare,  quando  il  Go- 


verno  Italiano  vorrà  allocare  in  questo  mercato  i  suoi  titoli  o  i  suoi 

buoni  del  tesoro,  troverà  guastata  la  piazza,  con  danno  evidentissimo. 
Questa  piazza  oggi,  invece,  è  ben  prqmrata  a  riceverli.  Essa  ne  può 
assorbire  per  molti  milioni,  ma  occorre,  invece  di  abbandonarla  alla 
predetta  arbitraria  speculazione,  di  farla  preparare  da  persone  compe- 
tenti conoscitrici  dell'ambiente  americano  e  a  immediato  contatto  con 
i  regolatori  della  Borsa. 

Non  può  considerarsi  cosa  seria  il  vedere  i  titoli  nostri  debuttare 
proprio  nel  Curb  Market,  cioè  nella  coulisse  del  marciapiede  di  Wall 
Street,  e  di  rimanere  ostracizzati  dalla  Borsa  ufficiale.  Essi  do- 
vrebbero invece  essere  negoziati  propriamente  nel  New  York  Stock 
Exchange  dove  sono  normalmente  quotate  le  obbigazioni  degli  Stati 
Uniti  e  delle  altre  grandi  potenze.  Non  troviamo  la  ragione  che  l'Ita- 
lia, con:q>resa  oggi  fra  le  cinque  grandi  potenze  del  mondo  a  Parigi, 
debba  essere  considerata  tale  soltanto  dalla  coulisse  di  New  York! 

E'  vero  che  pei  regolamenti  attuali  della  Borsa  newyorkese  i  titoli 
italiani  non  possono  essere  ammessi  nel  suo  listino  perchè  non  quota- 
gli a  dollari,  ma  unicamente  a  lire  ;  ma  questo  appunto  crea  rimperiosa 
necessità,  di  f  r<mte  alla  minaccia  del  discredito  che  ci  viene  dalla  spe- 
culazione del  marciapiede,  di  provvedere  senza  indugio  e  anche  col 
massimo  sacrificio  a  che  i  titoli  italiani  non  subiscano  tale  deprezza- 
mento da  ren<feme,  poi,  sempre  più  difficile  l'animissione  nella  Borsa 
ufficiale. 

Ricordiamo  quanto  stanziammo  nel  corso  della  guerra  cirat  i 

cambi  e  deve  convenirsi  che  se  si  fossero  ascoltati  i  nostri  consigli  di 
affrontare  sulnto  il  problema  e  di  risolverlo  anche  con  sacrifici,  il  disa- 
stro che  poi  ne  venne,  che  è  costato  miliardi  al  paese,  anche  se  fatal- 
mmte  in^osto  dagli  eventi,  sarebbe  stato  di  mAto  attenuato. 

Al  Mmistero  del  Tesoro  spetta  di  agire  e  di  mettersi  subito  d'ac- 
cordo con  quanti  in  America  hanno  a  cuore  gl'interessi  dell'Italia,  con 
le  perscme  conq>etenti  in  materia  e  capaci  di  trattare  il  ponderoso  pro- 
blema, sotto  tutti  i  rapporti,  con  i  grandi  banchieri  americani^  con 


reciproca  fiducia.  A  noi  del  Carroccio  consta  che  molti  grandi  ban- 
chieri americam  son  disposti  a  dare  tutto  Tappeto  possibile  all'Ita- 
lia, ma  finora  n<m  è  stata  data  ad  essi  l'opportunità  di  conoscere  ap- 
pieno l'ambiente  finanziario  italiano.  Da  parte  nostra  riteniamo  che 
finora  il  Ministero  del  Tesoro,  per  quanto  in  Italia  si  sia  h«rii^fo  cie- 
dere  il  contrario,  non  ha  fatto  niente  che  abbia  a  paragonarsi  a  quanto 
hanno  operato  ed  ottenuto  quelli  della  Francia,  dell'Inghiltma  e  finanr 
co  della  Russia. 

E'  vero  che  molto  si  ottenne  con  la  sistemazione  del  camino  fra 
l'Italia  e  ^i  Stati  Uniti,  ma  fu  il  prodotto  di  speciali  situazioni  fra 
gli  alleati,  e  se  ne  giovò  l'Italia  solamente  quando  altri  si  giovò  del 
ben^do  ch'essa  ricalava.  Ma  oggi,  finita  la  guerra  ed  entrate  le  nazio- 
ni ciascuna  nel  proprio  campo  d'azione  economica  coi  propri  titoli  di 
credito,  spetta  al  Tesoro  Italiano  di  provvedere  a  die  anche  il  credito 
nazionale  si  mantenga  all'Estero  allo  stesso  grado  in  cui  si  mantiene 
il  nome  dell'Italia  rigenerata  e  irrobustita  dalla  guma. 
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